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	NIKOLAJEWKA MONUMENTO DEGLI ALPINI
 


	“So mia Canossi ma so n'Alpino" dice nel suo memoriale, nel nostro schietto vernacolo, Giuseppe Favalli che ha vissuto quella tragica odissea in terra di Russia. "Pasa i agn, ma se pòi mia desmentegà chei de e i òcc i sé fa gross de lagrimù a chel penser, el còr de l'alpino che l'è riat a casa, che la ghè nada bè èl turna là, ne la nef visi a chei che i è mia turnacc èndre!"
Nel solco di una tradizione che risale al 1948 la sede nazionale degli alpini ha affidato la commemorazione della ricorrenza di  Nikolajewka alla Sezione di Brescia. 

	Le Penne Nere della Leonessa ininterrottamente ricordano ogni anno l'epopea dei soldati italiani e ad ogni lustro questa ricorrenza viene celebrata in forma solenne con una pacifica invasione nelle vie cittadine di migliaia di alpini provenienti da ogni parte d'Italia. Nel 1983 si ricordava il 40° anniversario in forma solenne e gli alpini volevano ricordare "enei che i è mia turnacc èndre" con qualche cosa che rimanesse nel tempo. Non un monumento con le solite aquile, o muli, o giù di lì, pur ricchissimi nel loro valore morale ma, più o meno belli, sempre freddi come una pietra tombale. Monumento in pietra che, con il passar degli anni il suo significato sarebbe passato inesorabilmente nell'oblio, un monumento a rischio magari mal sopportato, sballottato o forse addirittura soppresso nel futuro, in questa arida società del duemila sempre all'affannosa ricerca di spazi per il suo frenetico sviluppo.
	   Costruzione della "Scuola Nikolajewka"
1983
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	Si voleva costruire qualche cosa di utile dove per sempre sarebbe pulsato il cuore generoso degli alpini bresciani. Così la commissione appositamente istituita dal consiglio sezionale, dopo numerosi sondaggi estesi in varie direzioni, ha proposto allo stesso consiglio di chiamare a raccolta gli alpini, i giovani fra i promotori dell'iniziativa in prima linea, per costruire la scuola per spastici e miodistrofici sul terreno della stessa cooperativa voluta dal compianto Padre Giacomo Pifferetti.Le penne nere non si sono fatte pregare quando i loro capigruppo hanno proposto questa straordinaria iniziativa. Nikolajewka, il nome di una tremenda battaglia di guerra, sarebbe diventato il  simbolo  di un'opera  umanitaria  di  alto significato morale e sociale.
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	Approvata l'iniziativa il 15 maggio 1982, durante l'assemblea straordinaria dei capigruppo appositamente convocata, il cantiere si è aperto a fine giugno per recinzione, disposizione baracche, scavi, centrale di betonaggio, ecc. E' stato completato con una baracca mensa per la distribuzione del rancio, una baracca dormitorio con brande e materiali di casermaggio per i volontari venuti da località distanti dalla città, una baracca servizi con docce. Un cantiere modello dunque, da far impallidire quelli di imprese edili che vanno per la maggiore. Apertura ufficiale del cantiere Sabato 3 luglio 1982, orario continuato dalle 6 alle 21 per accogliere il maggior numero di volontari divisi in vari turni. Alpini e simpatizzanti in una gara contro il tempo, e tappe da bruciare, anche perché il lavoro non si è limitato al solo primo lotto di circa 1.000 metri quadrati, ma strada facendo, considerato che la cazzuola era ormai ben stretta nelle loro mani, non l'hanno lasciata ad altri, completando tutta la costruzione, anche quella non prevista.


	Gli alpini sono fatti così, han tro​vato ancora una volta il modo di dare significato alla loro presenza nella vita civile. Muratori, carpentieri, manovali, ferraioli, falegnami, elettricisti, pia​strellisti, idraulici, addetti alle finiture e molti con attrezzi personali al seguito, impegnati in un’impresa straordinaria per dare a chi soffre speranza e desi​derio di vita. 

Ha del miracoloso quanto è stato fat​to ai piedi della Maddalena, un lavoro febbrile, un’opera che è frutto di tanta generosità e sudore, di ore strappate alle famiglie o di ferie trascorse anzi​ché agli ozi sotto un ombrellone al mare o in salutari scarpinate in mon​tagna, ad erigere muri e rinzaffare in​tonaci. 

Un’iniziativa che ha contaminato e coinvolto tutti. Sul cantiere si sono potute contare presenze di “bocia” in armi del Battaglione Genio Alpini “Iseo” di Bolzano; la loro licenza l’hanno trascorsa a Mompiano. Per un’opera così “la ragassa” a casa avrebbe potuto aspettare anche tempi migliori. Dal Tonale alla Bassa bre​sciana, dal Lago d’Iseo a quello di Garda, e anche da fuori provincia, le presenze; e chi non ha lavorato nel cantiere si è dato da fare per racco​gliere fondi perché questo “monu​mento” è stato anche autofinanziato. Iniziative di ogni genere per raccoglie​re “moneta” e i bresciani non hanno lesinato contributi avendo creduto fer​mamente a quest’opera; ancora una volta la gente della nostra terra ha di​mostrato la sua generosità. 

 

	Un “monumento” nel quale si rispec​chia tutto l’orgoglio dei bresciani. Le lancette dell’orologio sono trascorse velocemente ma i termini di conse​gna sono stati rispettati. Così il 23 gennaio 1983 l’opera è stata solenne​mente consegnata. Autorità civili, religiose e militari, migliaia di alpini pro​venienti da ogni parte d’italia; ancora una volta la Leonessa, cappello alpino in testa, ha fatto gli onori di casa.“Deporre un fiore dinanzi a questa targa (opera dello scultore alpino Vittorio Piotti) è come mettere una croce, che avremmo voluto erigere nella steppa”. Le parole dell’allora Presidente della Sezione di Brescia, Ferruccio Panazza, reduce di Russia. La commozione di quel giorno ha attanagliato tutti ed erano molti i fazzo​letti al naso, anche se gli alpini hanno la scorza dura. Inutile scomodare cifre di materiali impiegati, contributi raccolti, presenze in cantiere, ore lavorate e via dicendo, quel “monumento alla vita” è lì, tutto da ammirare. “Gli angeli custodi con la penna nera”, come simpaticamente sono stati defi​niti dai “gnari” della scuola, quell’ope​ra maestosa e i suoi frequentatori la portano nel cuore; in tutti questi anni non sono diminuite le attenzioni vuoi sotto forma di manutenzione che di raccolta di fondi. Non c’è loro iniziati​va, grande o piccola che sia, che non abbia un occhio rivolto alla scuola. Simpatica poi l’iniziativa di Pasqua e Natale a sensibilizzare i concittadini con un ramoscello d’olivo o un minu​scolo presepe; e i bresciani non rimangono insensibili.
	


